
SENATO DELLA REPUBBLICA 

6* COMMISSIONE 
(Istruzione pubblica e belle arti) 

MERCOLEDÌ 22 GENNAIO 1958 
(120* Seduta in sede deliberante) 

Presidenza del Presidente OIASOA 

I N D I C E 

Disegni di legge: 

« Autorizzazione della spesa di lire 15 milioni 
per i lavori di organizzazione del XI I Congresso 
internazionale di filosofìa, che avrà luogo in Ve
nezia e Padova nel set tembre 1958» (2222) 
(Discussione e approvazione) : 

PRESIDENTE, relatore Pag. 1678 
R u s s o Luigi 1678 

«Ammissione al conferimento di incarichi nel 
le scuole e ist i tut i di istruzione secondaria de
gli insegnanti non abil i tat i che si trovino in par
ticolari condizioni di servizio» (2234) (Discus
sione e approvazione) : 

PRESIDENTE 1679, 1682 

D i Rocco, relatore 1679. 1680. 1681 
JERVOLINO, Sottosegretario di Stato per la 

pubblica istruzione 1681 
LAMBERTI 1680, 1681 

R O F F I 1680. 1681 

M E R L I N Angelina 1680, 1681 
R u s s o Salvatore 1680 

« Costituzione di un En te per le Ville venete » 
(2247) (Discussione e rinvio): 

PRESIDENTE . . . . . Pag. 1687, 1688, 1691, 1693 

JERVOLINO, Sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione 1691 

LAMBERTI 1693 

M E R L I N Angelina 1690, 1691 
P O N T I , relatore 1687, 1690, 1691, 1693 
R O F F I 1689, 1692 

« Norme per il r iordinamento dei Pa t rona t i 
scolastici» (2293) (D'iniziativa dei deputai" 
Gotelli Angela ed altri) {Approvato dalla Came
ra dei deputati) (Discussione e rinvio): 

PRESIDENTE 1682, 1685, 1686, 1687 

D ì ROCCO 1686 

G I U A . . . 1686 

JERVOLINO, Sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione 1686 

M E R L I N Angelina 1686 
NEGRONI, relatore 1682, 1686 
P O N T I 1686 

R u s s o Salvatore 1685, 1686 
ZANOTTI BIANCO 1686 

La seduta è aperta alle ore 10. 

Sono presenti i senatori : Barbaro, Canonica, 
Caristfa, CMSCU, Corsini, Di Rocco, Doninì, 
Gina, Giustarini, Lamberti, Merlin Angelina, 
Negroni, Page, Paolucci di Valmaggiore, Pon
ti, Roffi, Russo Luigi, Russo Salvatore, Tira-
bassi e Zanotti Bianco. 

Interviene il Sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione Maria Jervolino. 

DI ROCCO, Segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente, che è ap
provato. 
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Discussione e approvazione del disegno di legge: 
« Autorizzazione della spesa di lire 15 mi
lioni per i lavori di organizzazione del XII 
Congresso internazionale di filosofìa, che 
avrà luogo in Venezia e Padova nel settem
bre 1958 » (2222) . 

PRESIDENTE, relatore. L'ordine del gior
no reca la discussione del disegno di legge : 
x Autorizzazione della spesa di lire 15 milioni 
per ì lavori di organizzazione del XII Con
gresso internazionale di filosofia, che avrà 
luogo in Venezia e Padova nel settembre 
1958». 

Dichiaro aperta la discussione generale sul 
disegno di legge sul quale riferirò io stesso 
brevemente. 

Nel 1953 a Bruxelles, al Congresso inter
nazionale di storia e filosofia, fu deciso che 
nel 1958 — il Congresso si tiene ogni cinque 
anni — l'Italia sarebbe stata la sede della nuo
va riunione a più di 50 anni di distanza dalie 
ultimo Congresso che si era tenuto in Italia 
nel 1903. Il voto fu unanime in questo senso. 

Per il Congresso occorrono delle spese. V1. 
sono Enti patrocinatori che ne sostengono una 
parte, ma è evidente che, poiché si tratta di 
filosofia, che va in Italia e fuori povera e nu
da, non c'è possibilità che i filosofi possano 
da soli sostenere la spesa. Bisogna incorag
giarli contribuendo alle spese di viaggio, a 
quell'accoglienza onesta e lieta, che ormai è 
entrata nelle consuetudini e, soprattutto, al1 e 
spese per la stampa degli atti del Congresso. 

La Società filosofica italiana aveva chiesto 
inizialmente un contributo di 40 milioni, poi 
ridotti a 30 milioni. Il disegno di legge in di
scussione autorizza una spesa di 15 milioni. 

La copertura c'è, in quanto nella nota pre
liminare al bilancio di previsione per l'eser
cizio finanziario 1957-58 nell'elenco delle som
me accantonate per provvedimenti legislativi 
in corso sono indicati i 15 milioni per il Con
gresso internazionale di filosofia. 

Vi leggo, ora, il parere della 5a Commis
sione : « La copertura sussiste, ma si ritiene, 
in linea di principio, che non si dovrebbero 
fare leggi speciali in materia, bensì stabilir^ 
ogni anno uno stanziamento unico per contri-
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buti del genere, lasciando al Ministro di prov
vedere nei limiti di tale fondo ». 

Io esprimo, in conclusione, parere favore
vole al disegno di legge, 

RUSSO LUIGI. L'invito contenuto nel pa
rere della 5a Commissione a provvedere anno 
per anno allo stanziamento di una somma per 
manifestazioni di questo genere per eliminare 
il ricorso a leggi speciali, trova, da parte mia, 
piena accoglienza. 

Comunque, in questo caso, dato che i fondi 
sono già accantonati, mi dichiaro favorevole 
al disegno di legge. Vorrei però che, più che 
alla accoglienza onesta e lieta, cui devono prov -
vedere gli Enti locali, il finanziamento ser
visse alla pubblicazione degli atti e alla mi
gliore diffusione di essi, in modo di recare un 
contributo serio sul piano culturale. 

PRESIDENTE, relatore. Poiché nessun al
tro domanda di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione de 
gli .articoli, di cui do lettura : 

Art. 1, 

È autorizzata la spesa di lire 15 milioni 
per i lavori di organizzazione del XII Congres
so internazionale di filosofìa, che avrà luogo 
in Venezia e Padova nel settembre 1958. 

(È approvato). 

Art. 2. 

All'onere di cui all'articolo 1 si provvedere 
a carico dello stanziamento dello stato di pre
visione della spesa de} Ministero del tesoro 
per l'esercizio 1957-58,. concernente il fondo 
occorrente per far fronte ad oneri dipendenti 
da provvedimenti legislativi in corso. 

(È approvato). 

Art. 3. 

Il Ministro de] tesoro è autorizzato ad ap
portare con propri decreti le occorrenti va
riazioni di bilancio. 

(È approvato). 



Senato della Repubblica - — 1679 — / / Legislatura 

6a COMMISSIONE (Istruzione pubblica e belle .arti) 120a SEDUTA (22 gennaio 1958) 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

Discussione e approvazione de! disegno di legge: 
« Ammissione al conferimento di incarichi 
nelle scuole e istituti di istruzione secondaria 
degli insegnanti non abilitati che si trovino 
in particolari condizioni di servizio » (2234) . 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Ammis
sione al conferimento di incarichi nel1 e scuo
le e istituti di istruzione secondaria degli in
segnanti non abilitati che si trovino in parti
colari condizioni di servizio ». 

Dichiaro aperta la discussione sul disegno 
di legge, del quale do lettura : 

Articolo unico. 

In deroga all'articolo 1 della legge 19 mar
zo 1955, n. 160, e fino a quando non sia esple
tata la prima sessione degli esami di abilita
zione di cui alla legge 15 dicembre 1955, nu
mero 1440, e non sia data attuazione all'arti 
colo 7 della legge stessa, sono ammessi, a de
correre dall'anno scolastico 1957-58, a chiedere 
l'assunzione come professori incaricati gli 
aspiranti non abilitati che abbiano prestalo 
servizio di insegnamento nelle scuole e negli 
istituti di istruzione secondaria statali o pa
reggiati per almeno due degli anni scolastici 
1954-55, 1955-56, 1956-57, riportando qualifie i 
non inferiore a « buono ». 

Gli aspiranti di cui al precedente comma pos
sono conseguire la nomina ad incaricati dopo 
che siano stati conferiti gli incarichi al perso
nale fornito del prescritto titolo di abilitazione 
e sia stato provveduto alla conferma degli in
carichi di cui alla legge 31 luglio 1956, n. 1036. 

DI ROCCO, relatore. Onorevoli colleghi, con 
la legge 19 marzo 1955, n. 160, furono stabili
te le norme sul conferimento degli incarichi e 
sullo stato giuridico degli insegnanti incari
cati. Senonché, poiché allora mancava lo stru
mento per l'applicazione della legge, con l'ar
ticolo 25 di essa si stabiiì che, fino a quando 

non fosse stata espletata la sessione degli esa
mi di abilitazione, allora in corso, potevano 
essera conferiti incarichi anche agli insegnanti 
non abilitati, in servizio nell'anno scolastico 
1954-55 nelle scuole statali, purché avessero 
conseguito qualifica non inferiore a « buono ». 

Successivamente fu approvata una legge con 
cui si regolò e si innovò la materia relativa 
agli esami di abilitazione. È la legge 15 di
cembre 1955, n. 1440. 

Si addivenne anche ad una deroga tempo
ranea della norma fondamentale, stabilendo, 
con l'articolo 7 nella legge n. 1440 una forma 
particolare di abilitazione per gli insegnanti 
che appartenevano ai ruoli transitori e che 
avevano ancora l'abilitazione, e per coloro che 
insegnavano da almeno cinque anni (salvo gli 
ex combattenti per i quali si ridusse il perio
do a tre anni). 

Tuttavia, neanche dopo la pubblicazione di 
questa legge, si potè applicare la prima perche 
mancava il regolamento che la legge stessa pre
vedeva. 

In attesa delle norme di attuazione della 
legge suindicata, poiché si affacciava l'anno 
scolastico 1956-57, si addivenne ad un'altra 
proroga estendendo il beneficio agli insegnan
ti non abilitati in servizio quali incaricati nel
l'anno scolastico 1955-56, di chiedere la con
ferma nell'incarico. 

Siamo giunti ora all'anno scolastico 1957-58, 
e poiché non sono ancora perfezionati i Rego
lamenti di esecuzione della legge 15 dicembre 
1955, n. 1440, si è presentata di nuovo l'esigen
za di consentire l'ammissione al conferimento 
dell'incarico, ai professori non ancora provvi
sti del titolo di abilitazione. 

Da ciò nasce il presente disegno di legge che 
consente di poter conferire incarichi a coloro 
che non hanno ancora conseguito l'abilitazio-
nie, fino a quando non abbia avuto luogo la pri
ma sessione degli esami di abilitazione di cui 
alla legge 15 dicembre 1955, n. 1440 e non ab
bia avuto termine il conferimento delle abili
tazioni previste dall'articolo 7 della legge stes
sa. Piuttosto, cioè, che dare validità per un 
solo anno alla disposizione di questo disegno 
di legge, il beneficio viene ad essere a tempo 
indeterminato. La condizione posta dall'arti
colo unico del disegno è ohe gli aspiranti allo 
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incarico, potranno conseguire la nomina se nel 
triennio che va dal 1954-55, al 1956-57, abbia
no insegnato almeno due anni nelle scuole e 
negli istituti di istruzione secondaria statali o 
pareggiati, con una qualifica non inferiore a 
« buono ». 

Evidentemente non c'è da preoccuparsi per 
coloro che hanno pieno diritto ad avere l'inca
rico, perchè il conferimento di incarichi ai non 
abilitati è sempre subordinato all'esaurimento 
della graduatoria degli abilitati e di coloro che 
hanno diritto alla conferma. 

Poiché da quanto ho detto risulta chiaro che 
ci troviamo di fronte al un caso di necessità. 
do parere favorevole all'approvazione di qur-
sto disegno di legge. 

MERLIN ANGELINA. Sono favorevole al 
disegno di legge ma vorrei proporre un emen
damento. Là dove è detto : « per almeno due 
degli anni scolastici 1954-55, 1955-56, 1956-
1957 » proporrei di modificare in questo mo
do : « ... per almeno due anni scolastici, ripor
tando qualifica non inferiore a buono ». Non 
vedo la ragione di limitare la possibilità della 
prova a quei tre anni scolastici : molti, infatti, 
hanno avuto degli incarichi prima di questi 
anni e poi non hanno potuto più insegnare. 

LAMBEiRTI. Non sarei contrario ad accet
tare il punto di vista della senatrice Merlin. 

Faccio osservare, infatti, che questo prov
vedimento deve estendere la sua efficacia an
che oltre l'anno scolastico in corso per tutti 
gli anni scolastici futuri fino a quando non 
sarà espletata la prima sessione di esami di 
abilitazione prevista dalla legge 15 dicembre, 
1955, n. 1440. 

Non si comprende perciò la limitazione ai 
tre soli anni 1954-55, 1955-56, 1956-57. 

Per le ragioni su esposte sarei favorevole 
alla proposta della senatrice Merlin. 

In via subordinata si potrebbe eventual
mente fissare come periodo valido l'ultimo 
triennio senza specificazione degli anni. 

ROFFI. Mi associo alle argomentazioni del 
senatore Lamberti. Poiché lo spirito di que
sto disegno di legge è quello di non recare 
danno, in attesa che si attui la legge 15 di
cembre 1955, n. 1440, a coloro che sarebbero 
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in condizione di usufruire della legge stessa, 
pare anche a me che la limitazione ai tre anni 
indicati nel testo attuale non abbia ragione. 

Credo, quindi, che la proposta della sena
trice Merlin possa essere accolta; ritengo tut
tavia che sia opportuno un termine iniziale 
affinchè i due anni di insegnamento non si 
siano svolti in un periodo di tempo troppo 
lontano : proporrei perciò di fissare come pe
riodo utile l'ultimo quinquennio. 

RUSSO SALVATORE. Non vedo perchè si 
debba stabilire questa condizione dei due an
ni di insegnamento per poter avere l'incarico. 

Se hanno insegnato un anno solo, o sono 
laureati da solo un anno perchè non dovreb
bero avere la possibilità di avere l'incarico 
finché la legge del 1955 non ha attuazione? 

LAMBERTI. Questa possibilità c'è sempre, 
perchè esaurite le graduatorie provinciali il 
preside può dare l'incarico anche ad un gio
vane appena laureato. 

MERLIN ANGELINA. Mi permetto di 'in
sistere nel mio emendamento. 

La maggior parte degli insegnanti sono 
donne, e se una volta le professoresse rimane
vano quasi tutte nubili, oggi invece ci sono 
delle professoresse che si sposano e di conse
guenza hanno anche dei figli. 

Queste insegnanti che non hanno l'abilita
zione, avendo avuto dei bambini si sono tal
volta astenute dall'insegnamento per qualche 
anno. 

A mio parere, noi legislatori abbiamo il 
dovere di venire incontro a queste insegnanti 
e dare loro anche la possibilità di sostenere 
la propria famiglia. 

DI ROCCO, relatore. Quondo si approvò la 
legge 19 marzo 1955, n. 160, era in corso una 
sessione di esami di abilitazione. Il concorso 
era stato bandito nel 1953, e quindi chi volle 
potè presentarsi a sostenere gli esami. La chia
ve di volta dei termini stabiliti da questo di
segno di legge, sta qui. 

La deroga transitoria alla norma fondamen
tale che prescrive il possesso dell'abillitazione 
per l'ammissione al conferimento degli inca
richi è stabilita con l'articolo 25 della legge 

>80 — 
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n. 160 richiamata, trovò la sua giustificazione 
nel fatto che la sessione di esami di abilita
zione non era ancora espletata. 

Era logico ohe la deroga non potesse riguar 
dare che gli insegnanti in servizio nell'anno 
1954-55 perchè quelli fuori servizio era pre
sumibile fossero elementi scarsamente forniti 
di titoli. 

Sorpassare ora questo termine a quo, signi
ficherebbe immettere nella scuola coloro che 
non superarono l'esame di abilitazione o nean
che lo tentarono perchè impreparati. 

MERLIN ANGELINA. Ci possono essere an
che altri motivi ! 

DI ROCCO, Ì elatore. In sostanza, invece, si 
vuole limitare il beneficio di insegnare anche 
senza l'abilitazione, a coloro che non l'hanno 
ancora conseguita senza loro colpa. 

Dopo il concorso-esame di abilitazione ban
dito nel 1953, non ve ne sono stati altri perchè, 
come ho già detto nel riferire sul progetto in 
discussione, con la legge .15 dicembre 1955, nu
mero 1440, sono state dettate nuove disposi
zioni sugli esami di abilitazione. La mancanza 
delle norme di attuazione obbligò ad estendere 
il beneficio ai non abilitati in servizio nell'an
no 1955-56 e ciò fu disposto con la legge 31 
luglio 1956, n. 1036. 

Oggi, non essendo ancora perfezionati i re
golamenti di esecuzione della legge n. 1440, si 
viene a consentire il conferimento dell'incari
co anche agli insegnanti in servizio nell'anno 
1956-57 e, naturalmente, anche a quelli che sa
ranno in servizio negli anni successivi, fino 
a quando non sia data attuazione alla legge 15 
dicembre 1955, n. 1440, più volte richiamata. 

Da questa cronologia legislativa risultò che 
non possono essere considerati altri anni sco
lastici anteriori al 1954-55 senza venir meno 
alla coerenza del legislatore che ha fissato quel 
termine anche per evitare che fossero immes
si nella scuola elementi che non dessero sicuro 
affidamento. 

Per queste ragioni non sono favorevole al 
l'emendamento proposto dalla senatrice Mer
lin. Per altri, volendo considerare l'aspetto 
umano dell'emendamento, è noto che i capi di 
istituto hanno facoltà di utilizzare personale 
non abilitato quando restano posti disponibili 

dopo esaurite le graduatorie provinciali. P-r 
questa via possono avere una supplenza anche 
coloro che sono esclusi dal beneficio contem
plato nel disegno di legge. 

JERVOLINO, Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Sono molto sensibile 
alle considerazioni svolte dalla senatrice Mer
lin, che del resto, un giorno o l'altro, dovranno 
trovane posto nella legislazione italiana per 
permettere alle donne sposate di partecipare. 
con maggiore possibilità di espletare la loro 
missione agli uffici dello Stato. Osservo però 
che si tratta qui di una legge di carattere for
male più che sostanziale, e che in fondo non to
glie a nessuno la possibilità di avere degli in
carichi una volta ohe siano esaurite le gradua
torie. Direi perciò di non sopravalutare la por 
tata dell'emendamento della senatrice Merlin. 

In conclusione mi rimetto alla Commissione. 

ROFFI. Vorrei pregare la senatrice Merlin 
di ritirare l'emendamento, perchè mi sembra 
che le ragioni portate dal senatore Di Rocco 
siano veramente convincenti. 

Si tratta cioè di un problema di coerenza. 
Noi possiamo esonerare ragionevolmente dal-
l'obbligo di avere il titolo di abilitazione solo 
in quanto non vi sono stati esami di abilita
zione in un certo periodo; l'esenzione perciò 
va fatta solo per quel periodo, altrimenti ver
remmo a intaccare il principio della necessità 
della abilitazione. 

Quindi, pur comprendendo i sentimenti che 
hanno ispirato la senatrice Merlin, penso che 
le argomentazioni del senatore Di Rocco ab
biano rimesso la questione nei suoi giusti bi
nari, e che il disegno di legge in discussione 
vada approvato così com'è. 

MERLIN ANGELINA. Io mantengo l'emen
damento. 

LAMBERTI. Anche io sono, nella sostanza, 
convinto della validità delle argomentazioni 
portate dal relatore. Soltanto, insisterei su 
una osservazione che ho già svolto. La deter
minazione dei tre anni 1954-55, 1955-56, 1956-
1957, non mi sembra in armonia col carattere 
permanente della disposizione che stiamo per 
approvare, che deve valere non solo per que-
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sto anno scolastico, ma anche per gli anni 
futuri sino a quando non sia attuata la legg*1 

del 1955. 
Mi pare cioè che si potrebbe accogliere la 

sostanza delle osservazioni del senatore Di 
Rocco, stabilendo solo il termine iniziale e 
non invece il termine finale ; direi cioè : « per 
almeno due anni scolastici a partire dal 1954-
1955 ». 

PRESIDENTE. Poiché nessun altro doman
da di parlare, dichiaro chiusa la discussione. 

Metto in votazione l'emendamento proposto 
dalla senatrice Merlin al primo comma dello 
articolo unico. 

(Non è approvato). 

Metto ai voti l'emendamento proposto dai 
senatore Lamberti tendente a sostituire, nel 
primo comma, le parole : « per almeno due de 
gli anni scolastici 1954-55, 1955-56, 1956-57 », 
con le parole : « per almeno due anni scola
stici a partire dal 1954-55 ». 

(È (Approvato). 

Metto ai voti l'articolo unico nel testa 
emendato. 

(È approvato). 

Discussione e rinvio del disegno di legge d'ini
ziativa dei deputati Gotelli Angelo ed altri: 
« Norme per il riordinamento dei Patronati 
scolastici» (2293) (Approvato dalla Ca
mera dei deputati). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge (d'iniziativa 
dei deputati Gotelli Angela ed altri) : « Norme 
per il riordinamento dei Patronati scolastici », 
già approvato dalla Camera dei deputati. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

NEGRONI, relatore. Onorevole Presidente, 
onorevole Sottosegretario, onorevoli colleghi, 
non occorrono molte parole per sottolineare la 
importanza dei Patronati scolastici e la ne
cessità del loro potenziamento. 

Dal regio decreto 16 febbraio 1888, ohe si 
limitava a raccomandare l'istituzione del Pa
tronato scolastico in ogni Comune, « per ecci
tare i fanciulli ad iscriversi alle scuole e fre

quentarle assiduamente, e per ottenere dal 
Comune, dalla Congregazione di carità e dalla 
cittadinanza un qualche aiuto a favore dei più 
poveri, in vesti ed effetti scolastici », fino al 
vigente decreto legislativo del 24 gennaio 1947, 
che ha eretto il Patronato scolastico in Ente 
di diritto pubblico, con compiti assistenziali di 
ampio respiro, molto cammino è stato indub
biamente compiuto nel delicato e importantis
simo settore dell'assistenza scolastica. 

(Ma non possiamo certo affermare che il 
Patronato scolastico abbia raggiunto una ef
ficienza e funzionalità adeguate alle esigenze, 
oggi più che mai urgenti e inderogabili. Basti 
ricordare alcune cifre statistiche. Una rile
vazione effettuata per l'attuazione del piano 
« P », relativa a cinque Province « pilota », 
ha dato questo risultato : percentuale degli 
« evasori » all'obbligo scolastico, 9,4 (Iquasi 
uno su dieci!). È opportuno osservare che la 
rilevazione statistica si riferisce a cinque Pro
vince « pilota », scelte in aree molto depresse, 
dove la situazione è ora certamente miglio
rata, appunto in seguito all'attuazione del pia
no « P ». Tuttavia, sono risultanze allarmanti. 

Ancora più allarmanti sono i dati sulla 
« sopravvivenza » scolastica : negli anni 1947-
1952, su 100 iscritti alla l a classe elementare, 
sono giunti alla 5a classe solo 70 nel Nord e 
appena 37 nel Sud, con una media nazionale 
di 54. Anche qui, è opportuno osservare come 
negli anni successivi al 1952 si è certamente 
avuto un miglioramento, in conseguenza dei 
numerosi e importanti provvedimenti per l'in
cremento della scuola elementare; ma siamo 
ancora ben lontani dalla meta, cioè dal cento 
per cento dei ragazzi italiani, i quali frequen
tino almeno fino alla 5a dementare, quale av
vio e premessa per la realizzazione dell'ob
bligo costituzionale degli otto anni. 

La rilevazione statistica citata ha anche 
analizzato le cause di evasione all'obbligo sco
lastico di quel 9,4 per cento sopraricordato; le 
cause di evasione risultano così classificate : 
miseria 23,3 per cento, negligenza delle fa
miglie 16,6 per cento, avvio anticipato al la
voro 15 per canto, mancanza della scuola nei 
luogo di residenza o comunque difficoltà di
pendenti dalla ubicazione della scuola rispetto 
al luogo di residenza, 17,6 per cento. A parte 
quest'ultimo inconveniente, che sì tende a eli-
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minare incoraggiando l'edilizia scolastica, coi 
maestri itineranti, ecc., resta il fatto dolo

roso che la principale causa di « evasione » 
dall'obbligo scolastico è l'insufficiente poten

ziale economico delle famiglie. Infatti, le fa

miglie classificate « negligenti », o ohe avvia

no troppo presto i figli al lavoro, normalmente 
(salvo casi patologici), sono famiglie in stato 
di bisogno : il che ha riflessi negativi, non 
soltanto nella inadempienza « formale » all'ob

bligo della frequenza, ma anche nello scarso 
« rencTimento » scolastico, fenomeno che le sta

tistiche non rilevano, ma che non è meno 
grave della formale inadempienza. 

È superfluo osservare che la via maestra per 
la risoluzione del grave problema è quella del 
potenziamento economico delle famiglie. Ora 
tutti gli sforai sono tesi a questo scopo. Vi 
può essere disaccordo sui mezzi per raggiun

gere il fine, ma ness'uno può 'mettere in dub

bio la rettitudine delle intenzioni di tutti noi 
(dico noi, intendendo tutto il Senato nel suo 
complesso). Il presente disegno di legge, che 
tende al potenziamento dei Patronati scola

stica, vuol recare un contributo modesto, ma 
non trascurabile, nella presente situazione, nel 
quadro degli interventi di natura assistenziale. 

E veniamo all'esame del disegno di legge, 
approvato già dalla Camera dei deputati. Esso 
si propone di ovviare ad una triplice deficienza 
che si riscontra attualmente nei Patronati 
scolastici ; 1) la scarsezza dei mezzi finanziari ; 
2) la mancanza di una specifica preparazione 
tecnica negli organismi esecutivi ; 3) la man

canza di efficienti organi superiori con fun

zioni di coordinamento e di propulsione. 
Al primo inconveniente — la scarsezza dea 

mezzi finanziari — il disegno di legge cerca di 
ovviare, almeno in parte, mediante una riva

lutazione del contributo minimo obbligatorio 
a carico dei Comuni, da lire 2 a lire 50 per 
abitante. A questo punto, anche per rispon

dere ad una obiezione ovvia, circa l'aggravio 
finanziario che verrebbe imposto ai Comuni 
(di cui sono ben note le precarie condizioni 
di bilancio), dobbiamo notare che già di fatto, 
la media nazionale del contributo dei Comuni 
ai Patronati scolastici è di lire 35 pro capite. 
Vi sono Comuni che hanno superato la quota 
pro capite di lire 50, e questi certamente non 
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vorranno tornare indietro, poiché il disegno 
di legge in discussione fissa la quota di Iure 50 
come minimo obbligatorio. Non si tratta, dun

que, di partire dalla misura di lire 2 per abi

tante, ma dalla media attuale, già raggiunta 
spontaneamente dai Comuni, di lire 35, im

ponendo, quindi, un aumento medio pro capite 
di appena 15 lire annue. Tenendo presenti le 
cifre complessive medie dei bilanci comunali, 
l'intero importo di 50 lire per abitante non 
raggiunge l'I per cento della spesa generale, 
in molti casi non raggiunge neppure lo 0,5 per 
cento, percentuale non certo eccessiva, per un 
servizio di tanta importanza. Né l'esiguo au

mento medio di 15 lire annue pro capite può 
costituire una difficoltà insuperabile, anche 
per i Comuni meno provveduti ; mentre assi

cura ai Patronati una base sicura, su cui pos

sono con tranquillità fondare un razionale 
programma di interventi. Notiamo, infine, che 
il contributo dei Comuni rappresenta attual

mente circa il 50 per cento delle entrate dei 
Patronati scolastici, i quali dovranno trovare 
l'integrazione dei propri bilanci nelle altre 
fonti indicate nell'articolo 8 del disegno di 
legge, tra cui un duplice contributo dello Sta

to attraverso i Ministeri dePa pubblica istru

zione e dell'iinterno ; contributo opportuna

mente non precisato dal disegno di legge per 
non incappare — io penlso — nello sbarra

mento dell'articolo 81, ma soprattutto — vo

gliamo augurarcelo, anzi, intendiamo assu

merne l'impegno ■— soprattutto per consen

tire più generosi sitanziiamenti nei futuri bi

lanci dei due Ministeri interessati. Rileviamo, 
a questo proposito, con soddisfazione, che c'è 
già stato un sensibile aumento nel bilancio 
del Ministero della pubblica istruzione sul 
capitolo dell'assistenza scolastica : infatti, lo 
stanziamento di 875 milioni del bilancio 1956

1957 è (salito a 1 miliardo e 232 milioni nel 
bilancio attuale 195758. C'è stato un notevole 
passo innanzi. Mentre chiediamo un piccolo 
sacrifìcio ai Comuni, lo Stato già sta dando 
il buon esempio. 

Ma il ritocco in materia economica non 
costituisce l'elemento più importante del di

segno di legge in discussione. Due innova

zioni importantissime reca il disegno di leg

ge in esame, tendenti a colmare i difetti di 
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struttura a 'cui abbiamo accennato, cioè la 
imiancanza di una specifica preparazione tecni
ca neglli organismi esecutivi, e la mancanza 
di organi superiori Con funzioni di coordina
mento e di propulsione. 

Al primo di iquestii due difetti il disegno di 
legge cerca Idi ovviare istituendo la partico
lare figura del segretario-direttore, a cui è af
fidata la direzione tecnica delle iniziative e 
dei servizi predisposti dal Consiglio di am
ministrazione del Patronato. Il segretario-di
rettore, che sarà di regola un insegnante, do
vrà essere (così precìsa l'articolo 3) « partico
larmente qualificato nel campo dell'assistenza 
scolastica ». Qualificazione resa tanto più ne
cessaria tìalùa varietà e importanza dei com
piti che il disegno di legge attribuisce al Pa
tronato scolastico (vedi articolo 2) : compiti 
che vanno dalla « fornitura gratuita, agli 
alunni bisognosi, di libri, cancelleria, indu
menti, medicinali » alla « integrazione ali
mentare anche sotto forma,di refezione sco
lastica » ; alla « istituzione e gestione di dopo
scuola, inter-scuola, ricreatori, colonie » ; al
l'azione tendente a « favorire l'assistenza me
dico-sanitaria »; alla cura,, infine, di « ogni al
tra iniziativa che integri l'azione educatrice 
deila scuola. 

Ora, compiti di così vasta portata, chie al
largano il campo idi azione del Patronato sco
lastico ben oltre i damiti idi una pura e sem
plice assitenza materiale, inserendo il Pa
tronato nel vivo dell'azione educatrice dalla 
scuola, esigono evidentemente un personale di
rettivo ben qualificato e preparato ad hoc. A 
tale esigenza, fondamentalissima, risponde nel 
modo migliore, a mio avviso, il disegno di 
legge in esame, che prevede, tra l'altro, ini
ziative tendenti « ad una maggiore qualifica
zione degli operatori assistenziali impegnati 
presso i Patronati » (vedi articolo 14, che 
specifica le attribuzioni del Consorzio provin
ciale del Patronati scolastici). 

È questa l'altra (importante innovazione del 
disegno di legge: l'istituzione obbligatoria 
/del Consorzio provinciale dei Patronati sco
lastici « per una migliore collaborazione e 
integrazione (così recita l'articolo 12) ali fine 
del complessivo potenziamento dei Patronati 
comunali ». Per essere precisi, non si tratta 
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di una innovazione nel senso assoluto. Infatti, 
la legge vigente, all'articolo 15, dispone ohe 
« i Patronati scolastici possono riunirsi m 
consorzio nell'ambito della Provincia». E che 
si tratti di una necessità sentita, si rileva dal 
fatto che ne sono sorti una quarantina; però 
hanno potuto funzionare ben poco, per motivi 
che risultano evidenti quando si pensi che la 
legge vigente non determina 1 compiti del Con
sorzio e non ne indica ile fonti di finanzia
mento. Ciò è previsto, invece, dal disegno di 
legig1^ in discussione, che determina anche la 
composizione idei Consiglio di amministrazio
ne del Consorzio .provinciale, reso obbligato
rio in tutte le Provincie. Ecco, in sintesi, le 
norme principali contenute nel disegno di 
legge canea i Consorzi : il Presidente del Con
sorzio provinciale viene eletto dai presidenti 
dei Comitati comunali, e fanno parte di di
ritto del Consiglio : un rappresentante del 
Provveditore agli studi, un rappresentante del
l'Amministrazione provinciale, il medico pro
vinciale e il direttore provinciale U.P.A.I. 
Sono, inoltre, aggregati al Consiglio del Con
sorzio provinciale, con funzioni consultive, 
rappresentanti dell'O.N.M.L, dell'E.N.P.M.F., 
della C.R.I., ed eventualmente — su delibera 
del Consiglio altri esperti di assistenza sco
lastica. 

Il Consorzio farà fronte alle proprie spese, 
oltre che col contributo diel Ministero dell'in
terno e con altri proventi (elencati nell'arti
colo 15), con un contributo a carico dell'Am
ministrazione provinciale, fissato (così recita 
l'articolo 16) « a norma dell'articolo 144, let
tera e), n. 7, del testo unico della legge co
munale e provinciale », nella misura minima 
di lire 10 per .abitante. 

Notiamo che già la legge comunale e pro
vinciale, nel richiamato articolo, fa obbligo al
l'Amministrazione provinciale di contribuire 
alla vita dei Patronati scolastici : il disagno 
di 'agge in esame, mentre precisa l'entità del 
contributo in un minimo di lire 10 pro capite, 
ne determina la destinazione, a favore cioè 
del Consorzio provinciale, in seno al quale la 
Amministrazione provinciale avrà un suo au
torevole rappresentante. 

Infine, per il coordinamento sul piano na
zionale, il disegno idi legge conferma l'istitu-
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zionie, presso la Direzione generale della istru
zione elementare, del « Comitato centrale per 
l'assistenza scolastica ». 

Onorevoli colleglli, ritengo di avere suffi
cientemente illustrato i punti essenziali del 
disegno di legge sottoposto al nostro esame. 
Circa i particolari, mi riservo di intervenire 
— ove se ne riscontri Inopportunità — quando 
verranno esaminati i .singoli articoli. Conclu
do raccomandando l'approvazione tempestiva 
del disegno di legge. Ho qui una lettera del 
Presidente dell'Associazione nazionale dei Pa
tronati scolastici, il quale scrive, fra l'altro : 
« Sarebbe una vera iattura per i nostri Enii 
se il provvedimento non ^dovesse arrivare, nel 
testo attuale, a concludere l'iter parlamentare 
nel corso della presente legislatura ». Racco
mando, dicevo, l'approvazione tempestiva, pos
sibilmente senza modifiche : e ciò, non sempli
cemente allo scopo di non ritardare l'appro
vazione definitiva del provvedimento, ma per
chè sono convinto ohe, in questo momento al
meno, nulla di meglio potrebbe essere formu
lato per il potenziamento economico, ma so
prattutto strutturale e tecnico, dell'assistenza 
scolastica. 

PRESIDENTE. Su questo disegno di legge 
dovevano dare il loro parere la l a e la 5a Com
missione. 

La la Commissione non lo ha ancora tra
smesso ed 'essendo trascorso il termine regola
mentare non siamo tenuti ad attendere ulte
riormente. 

11 parere della 5a Commissione è il seguente : 
« Nel complesso il disegno di legge non me

rita un giudizio negativo ma è da osservare : 
a) il disposto dell'articolo 11 non solo è 

in contrasto con l'articolo 6 del decreto pre
sidenziale 10 gennaio 1957, n. 362, e con l'ar
ticolo 56 dello statuto degli impiegati civili 
dello Stato, ma, per gli assegni da corrispon
dere agli insegnanti supplenti necessari per 
colmare i vuoti lasciati dagli insegnanti nuo
vi comandati in aggiunta ai 120 già previsti, 
comporta un onere sensibile di cui non sono 
indicati né l'importo né la copertura; 

b) viene aumentato il contributo dei Co
muni e delle Province. Ma i Comuni e le Pro
vince sono per gran parte deficitari. Porre a 
loro carico maggiori spese non sembra giusto; 

e) all'articolo 8, lettere, e) e d), vengono 
ammessi come fonte di proventi dei patronati 
contributi dei Ministeri dell'interno e della 
pubblica istruzione. Nel preventivo dell'eser
cizio 1957-58 si trova il contributo del Mini
stero della pubblica istruzione, ma come con
tributo straordinario, e non si trova quello 
del Ministero dell'interno, che corrisponde sol
tanto contributi saltuari, a carico dei fondi 
per l'assistenza pubblica. Comunque si tratta 
di contributi di natura straordinaria e che 
non possono essere presi in considerazione 
come entrate ordinarie dei patronati, ma solo 
tra le entrate eventuali. Lo stesso dicasi per 
l'articolo 15; 

d) non appare esatto dire che i contributi 
dei Comuni e delle Province sono fissati in mi
sura minima, lasciando la possibilità di con
tributi ulteriori da determinarsi discrezional
mente. È preferibile stabilire che i Comuni 
devono contribuire con una somma determinata 
per ogni abitante, .e questa diviene una spesa 
obbligatoria ; se poi i Comuni e le Province deb
bano contributi maggiori, l'eccedenza è e deve 
rimanere spesa facoltativa con tutti i limiti 
stabiliti per le spese facoltative. 

Pertanto sembra opportuno riesaminare il 
disegno di legge in relazione alle suesposte 
osservazioni. Si ritengono peraltro indispen
sabili la soppressione o la modificazione dell 'ar
ticolo 11, per il quale quanto meno occorre
rebbe indicare la copertura, e la soppressione 
negli articoli 8 e 15 del riferimento ai contri
buti dei Ministeri della pubblica istruzione e 
dell'interno, a meno che non sia possibile de
terminarli collocandoli fra le spese ordinar'e, 
e indicandone la copertura finanziaria per
manente ». 

RUSSO SALVATORE. Un provvedimento sui 
Patronati scolastici era atteso da anni. Io stes
so in più di una occasione, durante la discus
sione dei bilanci, ho richiamato l'attenzione su 
questo problema, che incide molto sull'ana^a-
betismo. Si tratta però di un argomento così 
impegnativo, che non possiamo, con una breve 
discussione, approvare oggi questo disegno di 
legge. Chiederei di rimandare la discussione 
alla prossima settimana, in modo che possiamo 
prepararci più attentamente. 
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ZANOTTI BIANCO. Più volte, in Parla
mento, si è parlato della destinazione dei be
ni della ex G.I.L. Si è detto : per quale ragio
ne il patrimonio della G.I.L. non viene dato 
ai Patronati? Io domando se, discutendo il di
segno di legge sul riordinamento dei Patrona
ti scolastici, non si possa inserire una norma 
che stabilisca che il patrimonio della ex G.I.L. 
venga dato ai Patronati; patrimonio che si 
sta disperdendo, e che ha un enorme valore, di 
più miliardi. 

MERLIN ANGELINA. .Sono d'accordo con 
il senatore Russo, circa la necessità di un at
tento esame del disegno di legge. 

Vorrei fare, tuttavia, sin d'ora, una osser
vazione. La Commissione finanza e tesoro ha 
fatto delle riserve sulla copertura; mi doman 
do come mai allora il disegno di legge è passa
to alla Camera, evidentemente con parere fa
vorevole della Commissione di finanza della 
Camera. 

PONTI. Sono favorevole al rinvio, ma non 
sono favorevole a un rinvio troppo lungo. La 
soluzione del problema posto dal senatore Za-
notti Bianco porterebbe a un rinvio estrema
mente lungo, perchè non si tratta di un proge
nia semplice. 

Vorrei che mi fosse consentito soltanto d: 
osservare che il patrimonio della ex G.I.L. non 
è un patrimonio che rende, ma è un patrimo
nio che costa. 

L'Opera nazionale Balilla svolgeva la sua at
tività non in base al patrimonio, ma in base a 
un finanziamento col quale poteva sfruttare 
quel patrimonio. 

iNon bisogna dimenticare che il patrimonio 
della G.I.L. un po' alla volta se ne va in ro
vina, perchè le necessarie spese di gestione 
non trovano posto nel bilancio dello Stato. 

Del problema imi sono occupato più volte e 
ho visto che non c'è soluzione se non c'è un 
finanziamento dello Stato. Per esempio, vi è 
un edificio destinato a una colonia; occorre 
un finanziamento perchè la colonia possa fun
zionare. 

Ma tutto ciò comporterebbe un notevole om-
re finanziario, e ritengo non sia prudente, se 
vogliamo giungere in breve tempo ad appro

vare il disegno di legge in discussione, affron
tare un problema così ampio. 

RUSSO SAVATORE. Allora, il patrimonio 
della ex G.I.L. deve andare distrutto? 

PONTI. Ho esposto un dato di fatto. 

PRESIDENTE. Il senatore Ponti comunque 
è favorevole a un rinvio ohe vorrebbe però 
non troppo lungo. 

Faccio presente però che prossimamente sa
rà necessario affrontare la discussione dei 
quattro disegni di legge che si riferiscono al
l'insegnamento universitario. Subito dopo la di
scussione di questi quattro progetti di legge, si 
potrà riprendere la discussione del disegno d. 
legge per il riordinamento dei Patronati sco
lastici. 

DI ROCCO. L'importanza di questo dise
gno di legge è tale da rendere necessario che 
sia fissata una data precisa. 

GIUA. Desidero dichiarare fin d'ora che il 
disegno di legge va non solo attentamente esa
minato ma anche, a mio avviso, emendato. Non 
posso perciò consentire all'invito del relatore 
per una approvazione del testo della Camera 
senza modificazioni. 

NEGRONI, relatore. La discussione del pre
sente disegno di legge è stata sollecitata, con 
una lettera, dal Presidente dei Patronati sco
lastici. 

PRESIDENTE. Cercheremo di non riman
dare la discussione oltre la prossima settimana. 

JERVOLINO, Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Certamente, la situa
zione dei Patronati scolastici, specialmente in 
certe provincie italiane, richiede che noi deli
beriamo su questo progetto di legge con una 
certa urgenza. 

I dati statistici, esposti dal relatore, riflet
tono l'importanza che avrebbe una riorganiz
zazione dei Patronati scolastici. 

Per questo pregherei gli onorevoli senatori 
di voler approfondire, come è loro diritto, lo 
esame di questo disegno di legge, ma di voler 
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organizzare i lavori in modo tale che questo di
segno di legge abbia la possibilità di essere 
approvato entro la fine di questa legislatura. 

PRESIDENTE. Non facendosi altre osser
vazioni, il seguito della discussione di questo 
disegno di legge è rinviato ad una prossima 
seduta. 

Discussione e rinvio del disegno di legge: « Co
stituzione di un Ente per le Ville venete » 
(2247) . 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: «Costituzio
ne di un Ente per le Ville venete ». 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

PONTI, relatore. Le Ville venete costitui
scono un complesso che ha un carattere tutto 
particolare, sia storico che artistico, e rappre
sentano un ciclo culturale che comincia dal Me
dio Evo e va fino al '700. 

Si può dire che l'inizio della vita di vil
leggiatura si sia avuto proprio agli albori del 
Rinascimento, anzi addirittura dal tempo del 
Petrarca. Da allora, sia per le esigenze di vita 
economica della regione, dedita in gran pane 
all'agricoltura sotto il controllo delle famiglie 
più ricche delle varie città, sia proprio per il 
gusto della villeggiatura, nato quasi contem
poraneamente allo spirito ad al gusto del Ri
nascimento, questa gente, non solo ricca ma 
anche colta, amava ritirarsi nei luoghi di cam
pagna per sottrarsi al peso e alla noia dell a 
vita cittadina. 

Questo si verificò in modo particolare nella 
città di Venezia ; la quale sospingeva fuori i 
propri cittadini in cerca di verde e di respiro 
campestre. 

Si è venuto costituendo così un complesso 
di edifici di oltre mille ville, sorte nel periodo 
che va dal Rinascimento al '700, ohe hanno la
sciato una impronta profonda nell'arte. 

Naturalmente, l'attuale problema è sorto pel
le condizioni di rovina in cui una parte note
vole di queste ville è venuta a trovarsi. 

Molte ville sono conservate perfettamente 
nella loro originale bellezza, con le loro deco
razioni pittoriche e plastiche; molte altre, in
vece, i cui proprietari sono andati in rovina, 

sono state trasformate in abitazioni ordinarie, 
in depositi a scopo industriale, alberghiero, 
scuole, sedi di enti pubblici e perfino ridotte 
ad ospitare il bestiame. 

TI problema che oggi si pone è quello di co
stituire un Ente a cui spetti la vigilanza, la 
conservazione, il restauro e il salvamento di 
queste ville. 

Come i colleghi scanno, fu prescentato l'anno 
scorso un disegno di legge dai senatori Canoni
ca, Russo e Cermignani per l'istituzione di un 
Ente per il restauro e la valorizzazione del'e 
Ville venete. 

Al disegno di legge proposto dai nostri col
leghi, ha fatto seguito il disegno di legge pre
sentato dal Governo che assorbe il precedente, 
in quanto questo provvedimento si propone 
la costituzione di un Consorzio per il restauro 
e la valorizzazione delle Ville venete. Questo 
Consorzio opera sotto la vigilanza del Mini
stero della pubblica istruzione ed è costituito 
dallo Stato; dalle otto Provincie del Veneto: 
Belluno, Padova, Rovigo, Treviso, Udine, Ve
rona, Vicenza, Venezia; dagli Enti provinciali 
del turismo e, ove ne facciano richiesta, dai 
Comuni ohe si impegnino a versare una quota 
di 500.000 lire e dagli Istituti di credito cihe 
si impegnino ad una contribuzione annua di 
lire 1.000.000. 

Lo Stato contribuisce con una quota di du« 
miliardi in dieci anni e gli Enti provinciali 
del turismo, le provincie, con quote propor
zionali al loro bilanci ed al numero delle ville 
che si trovano nel loro territorio. 

Il Consorzio ha il compito di controllare lo 
stato delle ville e di ordinare il restauro o il 
riattamento di quelle che sono in condizioni di 
grave decandenza. 

Il proprietario è obbligato ad eseguire i la
vori e se non li esegue subentra il Consorzio, 
il quale procede a questi lavori ed esige dal 
proprietario il pagamento con la garanzia 
eventuale dell'edificio stesso sul quale potrà 
esercitare il diritto di espropriazione. 

Nei casi in cui il proprietario si trovi in 
condizioni particolarmente disagiate, il Con
sorzio interviene con un contributo fino al 
massimo del 20 per cento sulla spesa e con 
facilitazioni finanziarie, specialmente sul tas
so di interesse dei mutui da contrarre. Questo 
è, in linea generale, il disegno di legge. 
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Le osservazioni che sono state fatte dalle 
Commissioni, richieste del parere, sono, in li
nea di massima, favorevoli. 

« La Commissione finanze e tesoro — si 
legge nel parere della 5" Commissione — non 
ha nulla da osservare dal lato finanziario. Ri
tiene peraltro che sarebbe opportuno aggiun
gere dopo il primo comma dell'articolo 28, una 
norma che stabiisca che la esenzione è concessa 
purché la Sopraintendenza dei monumenti 
competente attesti annualmente che la villa è 
utilizzata in conformità alle direttive della 
Sopraintendenza stessa. Ciò per evitare che 
siano esenti da imposte «ville affittate specula
tivamente senza rispetto dei vincoli. 

Circa i contributi annui disposti a carico 
delle Provincie, la Commissione, pur essendo 
contraria in linea di principio all'imposizio
ne dall'alto di oneri ad amministrazioni eh3 

hanno una capacità di entrata predetermina
ta, ritiene che nel presente caso si possa con
sentire, risultando che le Amministrazioni pro
vinciali indicate nel disegno di legge hanno 
la possibilità di provvedere ai contributi di 
cui si tratta ». 

D'altra parte bisogna riconoscere che le 
Provincie sono d'accordo, come anche gli Enti 
provinciali del turismo, ad accettare questa 
imposizione che viene dall'alto e che in fondo 
non è altro che una specie di contratto reci
proco, perchè lo Stato finanzia in quanto an
che le Province e gli Enti provinciali del 
turismo contribuiscono. 

Credo quindi, che l'osservazione della Com
missione finanze e tesoro possa essere facil
mente superata come, del resto, nella conclu
sione del parere stesso è esplicitamente detto. 

Più ampia è la relazione estesa dalla Com
missione giustizia e autorizzazioni a proce
dere. 

Questo parere si esprime, in generale, in 
senso favorevole; si fanno soltanto delie os
servazioni, che non so se si possano accettare. 

In particolare si segnala la necessità di rag
giungere lo scopo culturale, che la legge si 
propone, sanzionando l'obbligo per i proprie
tari di consentire la visita delle ville al pub
blico. 

Ora osservo che il presente disegno di legge 
ha lo scopo di conservare le ville, mentre, per 

la finalità su accennata, sarebbe necessaria 
una legge generale che obbligasse tutti i citta
dini che posseggano edifici monumentali a 
renderli visibili al pubblico. 

A me sembra ohe non possiamo in questa 
legge particolare stabilire un principio ge
nerale di questa portata. 

Le finanze pubbliche non intervengono ge
neralmente a vantaggio del proprietario; an
che quando il Consorzio concederà il 20 per 
cento, il proprietario in realtà non verrà mai 
a realizzare un vantaggio economico. 

Inoltre si deve pensare che l'obbligo di te
nere aperto al pubblico un edifìcio, comporta 
spese non indifferenti di personale di custodia. 

I componenti della 2a Commissione sareb
bero anche d'avviso di aggiungere alle otto 
Province già ricordate la provincia di Go
rizia. Io però non sarei favorevole alla in
clusione di tale Provincia, in quanto per essa 
si tratta di problema diverso. Qualora si in
sistesse in questa richiesta debbo rammentare 
che sarebbe doveroso e necessario aprire le 
trattative con gli organi locali «maggiormente 
interessati, e ciò comporterabibe un notevole 
ritardo nell'approvazione del disegno di legge 
col danno conseguente del rinvio dei restauri, 
alcuni dei quali sono invece urgentissimi. 

Pertanto io propongo alla Com«missione la 
approvazione del disegno «di legge così come è 
stato presentato. 

PRESIDENTE. Do lettura del testo inte
grale del parere della 2a Commissione perma
nente del Senato del quale il relatore ha già 
fatto cenno : 

« Le ville monumentali sparse nelle Provin
cie di Rovigo, Padova, Venezia, Treviso, Verj-
na, Vicenza, Belluno, Udine e soggette alle di
sposizioni della legge 1° giugno 1939 sono ben 
1044 e di esse per lo meno un quarto sono in 
stato di degradazione e di'abbandono. Per la 
salvaguardia, il ripristino e la valorizzazione 
di un tale patrimonio storico, artistico e cul
turale molte voci di allarme si sono levate da
gli ambienti più qualificati, di cui si fecero 
interpreti il senatore Canonica ed altri colle
ghi. Questi, oltre due anni fa, presentarono il 
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disegno di legge n. 1095, sul quale, insieme a 
quello successivo n. 2247, è richiesto il nostro 
parere. 

Il disegno di legge Canonica, delle cui lode
voli intenzioni giova dare pieno riconoscimen
to, diede luogo però a rilievi e proposte di mi
glioramento tali per cui il Governo si indusse 
a presentare un nuovo disegno di legge, più 
organico e completo. Sembra pertanto al sotto
scritto che questo possa senz'altro cons idera i 
sostitutivo del precedente e che quindi su que
sto debba concentrarsi il nostro parere. 

Tale disegno di legge prevede la costituzione 
di un Consorzio fra lo Stato, le Amministrazio -
ni provinciali e gli Enti provinciali del turismo 
delle otto Provincie interessate, tutti insieme 
costituenti l'Ente per le Ville venete, con sede 
a Venezia, dotato di organi quali il Presidente, 
nominato con decreto dal Presidente della Re
pubblica, e il collegio dei revisori. Questo Ente 
è dotato di un contributo dello «Stato «dell'ani 
montare complessivo di 20 miliardi riparliti 
in dieci esercizi e dei contributi degli Enti pro
vinciali del turismo e delle Amministrazioni 
provinciali ammontanti complessivamente a 45 
milioni all'anno. 

«L'Ente fa obbligo ai proprietari di ese«guire 
i lavori di restauro e manutenzione necessari, 
Qualora i proprietari, entro un termine stabi 
lito, non vi provvedano, l'Ente si sostituisce a t 
essi, riservandosi di richiedere dai proprieta
ri stessi la liquidazione delle spese. Se il pro
prietario, pure accettando di eseguire i lavori, 
non sia in condizioni economiche sufficienti. 
vengono stabilite opportune agevolazioni, non 
escluso un contributo fino al 20 per cento della 
spesa. 

Quando il patrimonio dei proprietario non 
sia sufficiente a garantire il credito, oppure si 
tratti di monumenti di eccezionale valore, lo 
Ente può acquistare l'immobile o promuoverne 
l'espropriazione. Questo è per sommi capi il 
contenuto essenziale del disegno di legge nu
mero 2247. 

Si ritiene opportuno segnalare alla 6a Com
missione un problema che il disegno di legge 
citato lascia insoluto. Il suo scopo finale è evi
dentemente di carattere culturale, nel senso di 
mettere in grado visitatori e cultori d'arte ita
liani e stranieri di ammirare e studiare le dett-3 

ville monumentali non solo dall'esterno, ma an

che dall'interno. Ma i proprietari privati di 
esse non hanno finora alcun obbligo legale di 
aprire le loro ville indiscriminatamente a vi
sitatori ed amatori. Questa lacuna dovrebbe 
essere calmata secondo opportune modalità ed 
a ciò potrebbe provvedere «un Regolamento ese
cutivo che dovrebbe essere annesso alla legge. 
Lo stesso Regolamento dovrebbe inoltre preci
sare 'da chi, su quali imimoibili e con quali mo
dalità verrà decisa la preminenza e l'entità dei 
lavori da compiere. 

Si suggerisce inoltre la opportunità che fra 
le Provincie indicate nell'articolo 2 venga an
che, per evidente affinità, inclusa la piccola pro
vincia di Gorizia, le cui ville, ricadenti nelle di
sposizioni della legge la giugno 1939, hanno 
origini artistiche e storiche analoghe alle al
tre ville moriumentali friulane. 

Si suggerisce inoltre che venga precisato, il 
primo comma dell'articolo 3 dell disegno di leg
ge governativo, il richiamo specifico agli arti
coli 1, 2 e 3 della legge la giugno 1939, n. 1089. 

Sarebbe inoltre opportuno che nel Consiglio 
di Amministrazione dell'Ente, venissero in
clusi anche dei cultori d'arte, non funzionari, 
deferendo alla competente Commissione di sta
bilire le modalità della loro designazione. 

Concludendo, con le osservazioni e le propo
ste di cui sopra, si esprime parere favorevole 
al disegno di legge n. 2247, intendendosi in que
sto assorbito il precedente n. 1095 ». 

Il parere della 5a Commissione e stato già 
integralmente letto dal relatore. 

Infine la 7a Commissione ha dichiarato di 
non avere nulla da osservare per la parte di 
sua Competenza. 

Le Commissioni la e 9* incaricate pure di 
esprimere il loro giudizio, non hanno inviato 
alcun parere; poiché i termini regolamentari 
sono trascorsi, «possiamo ugualmente procedere. 

ROFFI. Condivido quasi pienamente le op* 
nioni espresse dal senatore Ponti. Il « quasi », 
naturalmente, prelude alla presentazione da 
parte mia di alcuni emendamenti, in conformi
tà, del resto, alle conclusioni della 2a Commib-
sione, il cui parere merita un attento esame. 

Mi riferisco principalmente alla opportu
nità di includere nel Consiglio dell'Ente dei 
« non funzionari » e dei cultori d'arte ; vorrei 
cioè che ne facessero parte un rappresentante 
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dell'Istituto superiore di architettura dell'Ist'-
tuto superiore «di architettura di Venezia, un 
rappresentante dell'Università di Padova ed 
uno dell'Ordine degli architetti di Venezia. 
Questa è la prima proposta «di emendamento. 

Sulla questione della possibilità di render» 
obbligatoria la visita delle ville, sono d'accor
do con il relatore Ponti che il problema investa 
cioè princìpi generali; ritengo però che, pro
prio sulla base dei princìpi generali, i pro
prietari di iqueste ville — che costituiscono 
parte del patrimonio nazionale — abbiano il 
dovere, data la funzione sociale della proprie
tà, di metterle a disposizione del pubblico. 

Sono un appassionato deìlla bellezza artisti 
ca dalle Ville venete che ho visitato più volte e 
debbo riconoscere che i proprietari delle mede
sime non hanno normalmente difficoltà a mo
strarle ai visitatori. Desidero a tale proposito 
rivolgere un pubblico riconoscimento alla cor
tesia dell senatore Valmarana il quale, pur abi
tandovi, consente a tutti la visita della sua vil
la, «permettendo addirittura che il pubblico vi
siti la sua stanza da letto, che ha un valore 
particolare per pregi artistici ed architetto
nici. Per mettere maggiormente in risalto 'a 
gentilezza del senatore Valmarana debbo pre
cisare che io visitai la sua villa con amici fran
cesi quando ancora non ero senatore : il suo è 
uno dei migliori esempi delle tradizioni di si
gnorilità del patriziato veneto. 

L'obbligo della visita non aggiungerà dun
que nulla alla situazione di fatto nella maggior 
parte dei casi, mentre servirà per quei po«chis-
simi proprietari che non consentono l'accesso 
dei visitatori nelle loro ville. Proporrei perciò 
un articolo aggiuntivo che fissi l'obbligo della 
visita «con modalità che saranno successiva
mente stabilite dal Consiglio di amministrazio
ne del Consorzio : orario limitato in giornate 
determinate, etc. 

MEiRLIN ANGELINA. Come veneta non 
posso che compiacermi per il provvedimento di 
tutela del patrimonio artistico, storico e cultu
rale delle Ville della mia terra. Non posso pe
rò fare a meno di manifestare alcune preoccu
pazioni che se necessario concreterò in un or
dine del giorno. La mia prima preoccupazione 
investe la costituzione del Consorzio fra lo Sta
to, le Amministrazioni provinciali e gli Enti 

provinciali del turismo delle otto Provincie in
teressate, che comporta la creazione di Consigli 
di amministrazione, Comitati esecutivi etc., di 
cui saranno chiamate a far parte numerose 
persone. 

Voglio augurarmi che queste assunzioni ven
gano fatte con criteri rigorosi di competenza 
senza cedere a pressioni politiche e a racco
mandazioni. 

Un'altra preoccupazione è determinata dal 
fatto che molte ville attualmente non appar
tengono più ai proprietari originari ma sono 
passate in proprietà a gente che non è assolu
tamente in grado di valutarne ed apprezzarne 
il valore artistico, culturale e storico; costoro 
profitteranno dell'occasione per far riattare 
la villa, non la faranno visitare dagli appas
sionati, e la utilizzeranno poi a fini di lucro. 

PONTI, relatore. Ma il contributo del 20 per 
cento da parte dello Stato viene ©largito solo 
quando si ha la «documentazione che il proprie
tario non può provvedere con i suoi mezzi. Ri
tengo perciò che la preoccupazione espressa 
dalla senatrice Merlin non abbia fondamento. 

MERLIN ANGELINA. Altra preoccupazio
ne che mi assilla è la destinazione delle Ville. 
Ho visto sul Brenta delle ville affollate fino 
aiTinverosimiile da povere famiglie che non si 
preoccupavano certo del loro valore artistico. 
In questi casi occorrerà anzitutto provvedere 
ad un'adeguata sistemazione degli occupanti. 

Su questi argomenti mi riservo di presenta
re, eventualmente, un ordine del giorno. 

PONTI, relatore. In linea di principio non ho 
alcuna difficoltà ad accettare l'emendamento 
proposto dal oolega Roffi, per la inclusione 
nel Consiglio dell'Ente di rappresentanti del
l'Istituto superiore di architettura di Venezia, 
dell'Università di Padova e dell'Ordine degli 
architetti di Venezia; faccio però osservare 
che il Consiglio di amministrazione non ha fun
zioni tecniche specifiche : il Consiglio di am
ministrazione è costituito dai rappresentanti 
degli enti finanziatori ; ricevuto il denaro deve 
provvedere solo ad am«ministrarlo bene e non 
occuparsi della esecuzione dei restauri; questo 
compito è riservato ai tecnici. Ampliandolo, 
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riverrebbero a dare al Consiglio di amministra
zione poteri e incombenze non sue. 

Circa l'obbligo della visita per i proprietari 
che abbiano usufruito del concorso dello Stato 
per la riattazione dello stabile, non ne ritengo 
possibile l'attuazione pratica. 

Tale Obbligo comporta infatti la necessità 
di una custodia continua ed evidentemente nes
sun proprietario sarebbe disposto ad accollarsi 
le spese relative. 

D'altra parte, poi, no«n tutte le 1000 ville del 
Veneto contengono tali opere d'arte da meri
tare una visita ; di fatto molte di esse non so
no mai visitate ; un obbligo di questo tipo per 
tutti i proprietari mi sembrerebbe quanto mai 
inopportuno. 

Per quanto riguarda la destinazione delle 
Ville venete, ritengo giusta l'osservazione della 
senatrice Merlin Angelina, e penso che po
tremmo affermare in un ordine «del giorno ìa 
esigenza che le Ville abbiano una destinazione 
compatibile con la loro conservazione. 

Tali edifici potrebbero, ad esempio, in molti 
casi, essere adibiti a scuole, sedi di munici
pio, ecc. 

MERLIN ANGELINA. Se il Municipio è in 
condizioni di mantenerle! 

PONTI, relatore. Se la Villa è restaurata, il 
Municipio sarà in «audizioni di mantenerla m 
quanto non dovrà sostenere che le spese di ma-
nutenrione, sempre sotto la sorveglienza del
l'Ente. 

Per quanto riguarda il problema delle ville, 
anche se di scarso pregio, che sono state tra
sformate in alloggi per sfollati, l'Ente dovrà 
intervenire per favorire una sistemazione de
gli occupanti, provvedere ai restauri per poi 
trovare una sistemazione adeguata. 

JERVOLINO, Sottos,egretar'ìo di Stato p\er 
la pùbblica istruzione. Molti «dei quesiti solle
vati nel corso della discussione trovano rispo
sta in vari articoli del disegno di legge. 

Così l'articolo 1 recita : « È costituito, sotto 
la vigilanza e tutela del Ministero della pubbli
ca istruzione, un Consorzio tra lo Stato e gli 
Enti locali di cui all'articolo 2 per il restauro 
e la valorizzazione delle Ville venete... ». 

Ritengo che un Consorzio che nasce sotto la 
vigilanza e la tutela del Ministero della pub

blica istruzione con sede esattamente presso 
la Sopraintendenza dei monumenti dia, dal 
punto di vista artistico, le più ampie garanzie. 

Per quanto riguarda poi le osservazioni del 
senatore Ponti, circa l'uso di queste Ville, ri
levo che l'articolo 3 pone «chiaramente fra i fi
ni dell'Ente « la migliore utilizzazione delle 
Ville ». 

Ai rilievi della senatrice Merlin, circa la 
scelta del personale risponde l'articolo 30, sta
bilendo che : « Al funzionamento del Consor
zio si provvederà con personale statale di ruo
lo nei limiti che saranno determinati con de
creto del Ministro della pubblica istruzione da 
adottare di concerto con il Ministro del tesoro. 

Il personale di cui al precedente comma sa
rà considerato per tutta la durata dell'utiliz
zazione presso il Consorzio in posizione di co
mando, «ai sensi degli articoli 56 e 57 del decre
to del Presidente della Repubblica 10 gennaio 
1957, n. 3 ». 

Si tratta dunque di una norma che può dare 
«una certa serenità : non sarà assunto, cioè, del 
personale nuovo. 

Dopo queste precisazioni pregherei gli ono
revoli senatori di voler, anche per questo di
segno di legge, lavorare con una «certa alacrità 
perchè mentre noi «discutiamo le ville crolla.no. 

PRESIDENTE. Poiché nessun altro doman
da di parlare, dichiaro chiusa la discussione 
generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione degù 
articoli, di cui do lettura : 

CAPO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

Art. 1. 

È costituito, sotto la vigilanza e tutela del 
Ministeio della pubblica istruzione, «un Con
sorzio tra lo Stato e gli Enti locali di cui al
l'articolo 2 per il restauro e la valorizzazione 
delle Ville Venete. 

Il Consorzio è dotato di personalità giu
ridica di diritto pubblico, ha sede in Venezia 
presso la Sopraintendenza ai monumenti ed 

http://crolla.no
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assume la denominazione di « Ente per le Vi l'è 
Venete ». 

Il Consorzio esplica la sua attività fino a 
tutto l'esercizio finanziario 1966-67. 

(È appnovato). 

Art. 2. 

Del Consorzio fanno parte obbligatoriamen
te : le Amministrazioni provinciali e gli Enti 
provinciali del Turismo delle provineie di Bel
luno, Padova, Rovigo, Treviso, Udine, Verona, 
Venezia, Vicenza. 

Possono aderirvi le Amministrazioni comu
nali e gli Istituti di credito operanti nella Re
gione veneta, obbligandosi ad una contribuzio
ne annua non inferiore a lire 500.000 per i 
Comuni, a lire 1.000.000 per gli Istituti «di 
credito. 

(È approvato). 

Art. 3. 

Il Consorzio ha lo scopo di provvedere, in 
concorso col proprietario o sostituendosi ad 
esso, al consolidamento, al restauro nonché al -
la migliore utilizzazione delle Ville Venete sog
gette alle disposizioni «di cui alla legge 1° giu
gno 1939, n. 1089. 

L'ordinamento interno del Consorzio sarà 
regolato da norme deliberate dal Consiglio di 
Amministrazione ed approvato con decreto del 
Ministro per la pubblica istruzione, di concer
to con quello dal tesoro. 

(È approvato). 

CAPO II 

DEGLI ORGANI 

Art. 4. 

Organi del Consorzio sono : 

1) Il Presidente; 
2) Il Consiglio di Amministrazione; 
3) Il Comitato Esecutivo; 
4) Il Collegio dei revisori. 

120a SEDUTA (22 gennaio 1958) 

Il Presidente «del Consorzio è nominato con 
decreto del Presidente della Repubblica, su 
proposta del Ministro per la p«ubblica istru
zione. 

(È approvato). 

Art. 5. 

Il Consiglio di Amministrazione è composto : 

a) dal Presidente del Consorzio; 
b) da un rappresentante del Ministero dei 

tesoro, con funzioni di Vice presidente; 
e) da un rappresentante del Ministero dei 

lavori pubblici; 
d) da due membri scelti fra i Presidenti 

delle Amministrazioni provinciali e da «due 
membri scelti fra i Presidenti degli Enti pro
vinciali per il turismo, delle Provincie indi
cate nell'articolo 2 e designati, rispettivamente, 
dal Ministero dell'interno e dalla Presidenza 
del Consiglio dei ministri, Commissariato per 
il turismo; 

e) dai Soprintendenti ai monumenti per 
le Provincie di cui all'articolo 2 ; 

/) da un rappresentante delle Amministra
zioni comunali e «da un rappresentante degli 
Istituti di credito, che fanno parte del Con
sorzio ai sensi dall'articolo 2, designati, rispec-
tivamente, dal Ministero dell'interno e da quel 
lo «del tesoro. 

A questo articolo è stato presentato dai se
natori Roffi e Donini un emendamento ten
dente ad aggiungere fra la lettera e) e la lette
ra /) i seguenti «alinea : 

« un rappresentante dell'Istituto superiore 
di Architettura di Venezia; 

un rappresentante dell'Università di Pa
dova; 

un rappresentante dell'Ordine degli ar
chitetti di Venezia ». 

ROFFI. Ritengo che la partecipazione dei 
rappresentanti di tre organismi così importan
ti quali sono l'Istituto superiore di Architet
tura di Venezia, l'Università di Padova e lo 
Ordine degli architetti di Venezia, faciliti il 
lavoro di questo Consiglio di amministrazione 
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e assic'uri alle sue decisioni il conforto di or
ganismi di tanta autorevolezza. 

Il loro parere sarà poi molto utile a deter
minare la graduatoria di urgenza dei lavori 
da eseguire ed ad evitare inutili polemiche. 

Siccome il senatore Ponti, pur dichiarandosi 
contrario non ne fa una questione di principio, 
invito la Commissione a riflettere prima di vo
tare questo emendamento, che potrebbe assi
curare un più armonioso funzionamento del
l'organismo dirigente e ohe è confortato dal 
favorevole parere della Commissione giusti
zia e autorizzazioni a procedere. 

PRESIDENTE. Vorrei far osservare tutta
via che se si accetta l'emend«amento Roffi e 
Domni, Venezia verrebbe ad avere due rap
presentanti mentre altre provmcie non s>areb-
ibero rappresentate affatto. 

LAMBERTI. Pur apprezzando «molto le con
siderazioni del collega Roffi e l'emendamento 
da lui proposto, sono, nel complesso, più fa
vorevole al punto di vista espresso dal sena
tore Ponti, soiprattutto per la considerazione 
che «questi nuovi inombri, che noi immetterem
mo nel Consiglio di amministrazione, sono dei 
liberi professionisti. 

La presenza di questi professionisti nel Con
siglio determinerebbe, in primo luogo, l'im
possibilità di vailersi della loro opera in quan
to, è evidente, che se fanno parte del Consi
glio d'a«mministrazione non potranno essere 
chiamati a dare la loro collaborazione diret
ta al compimento delle opere che il Consiglio 
d'amministrazione disporrà. 

La possibilità, «d'altra parte, di un conflit
to tra il loro parere di professionisti, facenti 
parte del «Consiglio d'amministrazione, e quel
lo degli esecutori che proporranno i progetti, 
lè più «facile a «verificarsi che tra coloro che 
pur interessandosi alla stessa materia non 
svolgono la stessa professione. 

È vero, infine, ohe per quello che riguarda la 
competenza potrebbero aggiungere qualcosa, 

ma forse non molto se noi pensiamo che del 
Consiglio fanno già parte i Sopraintendenti dei 
monumenti, persone evidentemente di comper-
za indiscutibile. 

Per queste ragioni la tesi sostenuta dal re
latore, senatore Ponti, è «a mio avviso la pia 
valida. 

PONTI, relatore. Desidero solo aggiungere 
a quanto ho già detto che l'opera di architet
tura è quasi nulla in questi lavori di restauro : 
si tratta per lo più di fare degli intonachi ; 
si tratterà di aprire porte murate, di eliminai e 
muri divisori posti per soddividere un grande 
salone, ecc. Sono quindi lavori di capomastro, 
di artigiano; «nella ipotesi più delicata si trat
ta di restauro di «affreschi; credo perciò che 
non sia necessaria la partecipazione di archi
tetti ! 

Per quanto riguarda la scelta delle ville da 
restaurare, non è necessaria la consulenza di 
architetti. Non tutte le mille ville sono da re
staurare : circa ottocento, essendo di facoltosi 
proprietari, non hanno bisogno di restauro; è 
solo un numero limitato di vile che ha biso
gno di restauri e che sono incluse in una gra
duatoria già formata sulla base dagli studi fat
ti finora. 

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamen
to aggiuntivo presentato dai senatori Roffi e 
Donini. 

(Non è approvato). 

Metto ai voti l'articolo 5 nel testo gover
nativo. 

(È approvato). 

Data l'ora tarda, rinvio il seguito della d'-
scussione di questo disegno di legge alla pros
sima seduta. 

La seduta termina alle ore 12,55. 


